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Martedì 18 luglio 2000 8 LE CRONACHE l’Unità

ORESTE PIVETTA

MILANO «L’Unità mi ha accom-
pagnato nel corso di tutta la mia
vita di giornalista, dagli anni del
dopoguerra a Torino ad oggi. Vor-
rei che questo rapporto, spesso co-
struito di critica reciproca, spesso
di discussione accesa, non si deb-
ba interrompere proprio oggi,
quando sembra di assistere a una
omologazione sempre più diffusa
della politica, della cultura, del-
l’informazione». Giorgio Bocca,
uno dei più famosi giornalisti ita-
liani, ex partigiano di Giustizia e
Libertà, tra i co-fondatori del Gior-
no di Mattei e della Repubblica di
Scalfari, augura lunga vita ai suoi
colleghi de l’Unità e a l’Unità. Pro-
prio qualche giorno fa, nelle pa-
gine culturali di Repubblica, rievo-
cava quegli anni lontani di Tori-
no, quando lui, alla Gazzetta del
Popolo, era vicino di redazione e
di tipografia con Ottavio Pastore,
il direttore della nostra edizione
torinese, con Felicita Ferrero, l’ar-
chivista «piccola, magra, silenzio-
sa», una compagna della Terza
Internazionale, con Raf Vallone,
il futuro attore, bello e colto re-
sponsabile della terza pagina, con
il giovane cronista e futuro stori-
co del Pci, Paolo Spriano.

L’amarcord finisce qui. Preme
l’attualità, con le sue crisi e con le
sue speranze.

Bocca,consincerità,senzaretori-
ca,serveancoral’Unità?

«Non so tecnicamente e sostanzial-
mente come possa prosperare un
giornale politico che fa riferimento
a un partito politico, che insegue
una politica moderata di cui non si
senteaffatto ilbisogno.Ungiornale
muore quando muore l’idea che lo
ha ispirato. A meno che non sappia
darsi un’altra idea. Ne ho vissuti an-
ch’io di casi del genere. Guardate la
Gazzetta del Popolo, finita quando
si è spenta quella cultura torinese
monarchico-liberale che l’espri-
meva. Guardate il Giorno, con il
suo lungo tramonto, malgrado
tutti i tentativi di tenerlo in vita,
quando l’Eni ha abbandonato la
politica terzomondista di centro
sinistra».

Bocca,alloranoncidaisperanze?
«La speranza per l’Unità c’è, pur-

chè i suoi giornalisti sappiano
mostrarsi all’altezza, più bravi e
intelligenti cioè dei dirigenti po-
litici».

Una sfida... In fondo questa crisi
che vive la sinistra non è tanta
manna per noi? Se si intende la
crisi per quello che è, una situa-
zionedigrandedinamismo,didi-
struzione e di ricostruzione, di
antagonismiforti,ditantevoci...

«Sarebbe così. In realtà ho anche
l’impressione che si viva un mo-
mento strano e particolare, domi-
natodalpensierounicodiunamag-
gioranza plumbea che non si inter-
roga, che non critica, che forse non
capisce».

Unamaggioranza,selasciamogli
schieramenti e i simboli di parti-
to, se si guarda a cultura e costu-
me nazionali, molto indistinta,

moltotrasversale...
«Con l’aria che tira è difficile stare
all’opposizionenel paese, se inque-
sto paese milioni dipersone votano
Berlusconi senza sapere che cosa
rappresentiBerlusconi,senzatener-
lo in minimo conto. Ad esempio,
stiamoall’esperienzadiretta,chera-
gioni ci sono perchè il Polo debba
godere a Milano di una superiorità
schiacciante. Non ne vedo una. Ed
allora come spiegare questo succes-
so? Dobbiamo forse ricorrere alle
categorie dell’irrazionale: diventa
una moda votare Berlusconi, lo si fa
per forza d’imitazione, perchè que-
sto è il trend. Non si può credere pe-
rò che la politica sia sempre espres-
sione di razionalità. Non si dovreb-
be mai dimenticare, di fronte ai
grandi fenomeni, ai fenomeni di
massa, il valore della psicologia. Ce

lo hanno detto in tanti, ma lo di-
mentichiamo.Sec’èdimezzolapsi-
cologia, diventa difficile fare previ-
sioni. A uncerto punto lagente pre-
ferisce una cosa piuttosto di un’al-
tra. La stessa gente potrebbe cam-

biare umore repenti-
namente. Quanto du-
rerà la depressione del-
la sinistra? Si potrebbe
rispondere molto tem-
po, a meno che la de-
stra non compia errori
disastrosi. Ma sarebbe
lecito anche pensare il
contrario».

Stiamo tutti a navi-
gare dunque se-
guendo correnti im-
prevedibili...

«Certo, mica solo l’U-
nità».

In questi termini, il problema ri-
guarda tutti. Rimaniamo tra i
giornali...

«Soffrono tutti i giornali chehanno
accettato una linea moderata. Sono
ricchi,perchèli sostienelapubblici-

tà, ma se si bada un poco di più alla
sostanza della comunicazione non
sipuò dire che vivanola lorostagio-
ne migliore. Del resto se la politica
declina, declina anche l’informa-
zione».

Pessimista,allora?
«Non sono nè pessimista nè ottimi-
sta.Per leragionicheriferivoprima,
ilventopuòcambiare...».

In una vignetta di Vauro sul Ma-
nifesto si vedono quelli di Re-
pubblica che rivolgono il classi-
co gesto dell’ombrello a noi de
l’Unità. Da più parti si è scritto
che nasce dal successo del gior-
nale di Scalfari il declino de l’U-
nità. Che ne pensi?

«Penso che il discorso si possa facil-
mente capovolgere. Repubblica ha
avuto successo, perchè sono co-
minciati i guai per l’Unità. E tor-

niamo alla politica, quindi, e cioè
allo smarrimento di identità da
parte del suo partito di riferimen-
to».

Scusa, ma questo rischia di con-
durci alla rassegnazione. C’è la
crisi, d’accordo, mancano le idee
forti, è vero... Ma perchè esclude-
re che l’Unità, con la storia, la
cultura e l’intelligenza delle co-
se che ancora rappresenta, pos-
sa dare un contributo decisivo
alla ricostruzione di una sini-
stra divisa. O semplicemente a
scoprire l’Italia e quindi linee
concrete alle politiche che do-
vrebbero governarla. Va forse
tutto male, ma esiste un pub-
blico di minoranza (una mino-
ranza assai cospicua, di milioni
di lettori) che potrebbe sentire
ancora il bisogno di una infor-
mazione viva, aggressiva, origi-
nale.

«So che sto dicendo un’eresia, ma
unriferimentopotrebbeessereilFo-
gliodi Ferrara. Un’eresia, i contenu-
ti sono orribili, ma ci sono polemi-
che, c’è un tono dentro. In questo
modo si diventa riconoscibili. Sono
d’accordoconquantoscrivevaPan-
sa su l’Espresso, che vi consigliava
di tornare all’opposizione, di ri-
trovare il gusto della critica, della
battaglia civile. Ma è molto diffi-
cile essere arrabbiati per conto
proprio. Ci vuole qualcuno alle
spalle che ti sostenga. E poi si ri-
schia di dover vivere in condizio-
ni di estrema povertà, di dover fa-
re un giornale senza neppure una
lira. Perchè se fai l’arrabbiato chi
ti dà più la pubblicità. Ci vorreb-
bero i pozzi di petrolio».

Oppure un editore vero che com-
prenda come in fondo una nic-
chia di mercato possa ritrovarsi
ancora abbastanza grande, un
editore che abbia voglia di scom-
mettere su una informazione un
poco diversa da quella cui ormai
siamo assuefatti, di guadagnare
insomma puntando sul bisogno
di diversità. Come dicevi tu, Boc-
ca, il resto può dipendere da
quanto sono bravi e intelligenti i
giornalisti.

«È nel campo delle possibilità. Pur-
chè non si aspetti troppo, purchè
l’editore si faccia avanti con un pro-
getto vero... e sappia raccogliere le
forze».

PRECISAZIONE

Castaldi: «Non sono
“stretto collaboratore”
di Fabio Mazzanti»
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COMUNICATO DEL CDR-RSU
Nessun incontro. Nessuna trattati-
va avviata. Nessun segnale da par-
te del Collegio dei Liquidatori, an-
cora da costituirsi formalmente,
né dal versante di quella cordata
di imprenditori dichiaratasi dispo-
nibile a rilevare la proprietà del
nostro giornale. Parole tante, fatti
nessuno. A cinque giorni dall’av-
vio del processo di messa in liqui-
dazione de l’Unità attendiamo an-
cora di poterci sedere ad un tavo-
lo con coloro da cui dipende il
passato e il futuro del giornale e
delle lavoratrici e lavoratori che
in esso operano. Ci hanno detto
che il fattore-tempo è decisivo per
salvare l’Unità. Parole. Perché nei
fatti nessuno si è fatto vivo con le
rappresentanze sindacali per fissa-
re un incontro, un colloquio, l’i-
nizio di una trattativa. Per quanto
ci riguarda, siamo disponibili ad
avviare da subito la trattativa. Già

troppo tempo è stato sprecato.
L’ex socio di riferimento, i Ds, ha
garantito, in questa fase di transi-
zione, la continuazione delle pub-
blicazioni. Gli stessi Democratici
di Sinistra, con il segretario Vel-
troni, hanno però ripetuto a più
riprese di non avere più soldi per
finanziare l’Unità. Ragione in più
per accelerare l’inizio della tratta-
tiva sindacale, ragione in più per
esprimere sconcerto e rabbia di
fronte ai continui rinvii. I ripetu-
ti, dolorosi sacrifici compiuti in
questi anni fanno fede del senso
di responsabilità che anima gior-
nalisti, poligrafici, amministrativi
de l’Unità. Ciò che non siamo di-
sposti a subire è una politica del
rinvio che porta dritto al falli-
mento. A questo, torniamo a ripe-
terlo, ci opporremo con ogni
mezzo, politico, sindacale, legale.

Il Cdr e la Rsu de l’Unità

■ Egregio direttore, spiace che il mio pri-
mo contatto con codesto giornale inizi
con una smentita ed una richiesta di
precisazioni. Mi riferisco all’articolo ap-
parso su l’Unità “parte la liquidazione de
l’Unità” ed anche al pezzo “le nomine”.
Sono stato definito “stretto collaborato-
re dell’ex Amministratore delegato Fa-
bio Mazzanti”. In verità esercito l’attività
libero professionale di dottore commer-
cialista in Firenze e spesso mi sono occu-
pato professionalmente di aziende che
presentano problemi simili a quelli in cui
la Società proprietaria de l’Unità si è ve-
nuta a trovare. Le uniche persone e gli
Enti (pubblici e privati) con cui “collabo-
ro” sono esclusivamente i clienti del mio
Studio. (dott. Gian Pietro Castaldi)

L’INTERVISTA ■ GIORGIO BOCCA, giornalista

«L’Unità deve trovare una nuova idea»

“Il giornale può
farcela purché

i giornalisti sappiano
essere più bravi

dei dirigenti
politici

”


